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Può aiutare nell’attribuzione 
di opere d’arte o nel risalire, 
da un coccio di vaso antico, 
alla sua provenienza e data-
zione. E’ in grado di trasfor-
mare un robot in artista e di 
produrre dei testi imitando 
lo stile di noti scrittori. Sono 
numerose e in parte ancora 
da esplorare le applicazioni 
dell’intelligenza  artificiale  
nel campo umanistico. Le di-
gital humanities sono nate ol-
treoceano già negli anni ’80, 
ma l’esplosione di queste tec-
niche si è avuta dall’inizio del 
terzo  millennio,  quando  i  
grandi atenei americani han-
no iniziato a fare ricerca e 
aprire posizioni dedicate. Sa-
ranno il tema dell’ultimo del 
ciclo di incontri “Ai Talks”, or-
ganizzati da Ai2s, associazio-
ne di studenti del master in 
Data  science  and  scientific  
computing di UniTs.

Quattro saranno i protago-
nisti  dell’appuntamento  di  
mercoledì 30 marzo alle 20 
al Caffè degli Specchi (link 
per la diretta streaming su 
ai2s.it ). Con il professore di 
robotica di UniTS Paolo Galli-
na si parlerà dei suoi robot-ar-
tisti: bracci robotici istruiti, 
tramite algoritmi, a imitare il 
tocco e lo stile di un pittore 
nel corso del tempo, simulan-
done  il  progressivo  invec-
chiamento. Vanja Macovaz e 
Marco Zullich, dottorandi di 
ricerca delle Università di Fi-

renze e di Trieste, mostreran-
no invece come l’Ai può aiuta-
re gli storici dell’arte: stanno 
elaborando un sistema per la 
classificazione di opere d’ar-
te del ‘400 fiorentino. «All’e-
poca le botteghe utilizzava-
no i punzoni, sorta di timbri 
applicati come decorazione 
nella pittura sacra su fondo 
d’oro. Ciascuna aveva i pro-
pri. Negli anni ’60 sono stati 
catalogati, per fare luce, se 
non su attribuzioni dirette, 
sui rapporti tra le diverse bot-
teghe del tempo - spiega Ma-
covaz -. Con l’uso dell’intelli-
genza artificiale siamo passa-
ti dal riconoscimento manua-
le, con l’utilizzo di calibri cur-
sori sull’opera stessa, al rico-
noscimento  automatizzato  
su file digitali». Si tratta, con-
tinua Zullich, di un cambio 
completo di paradigma: dal 
confronto “occhiometrico” si 
passa a quello matematico. 
«Impieghiamo  reti  neurali  
che vengono addestrate al ri-

conoscimento fornendo loro 
un’enorme mole di immagi-
ni con relativa catalogazio-
ne: così l’algoritmo impara la 
relazione tra un’immagine e 
il  punzone  che  può  averla  
creata», racconta Zullich. Un 
altro interessante esperimen-
to, sviluppato tra gli altri da 
Cristina Fenu,  bibliotecaria  
del Comune di Trieste, e Ga-
briele  Sarti,  dell'Università  
di Groningen, riguarda la ge-
nerazione di testi imitando 
lo stile di Italo Svevo. Il cor-
pus di lettere sveviane custo-
dito  nell’omonimo  museo,  
racconta Fenu, è stato dato 
in pasto agli algoritmi, per ot-
tenere, con l’apprendimento 
automatico, diversi risultati. 
Da  una  “semplice”  analisi  
per rilevare la “temperatura 
emotiva”  delle  lettere,  si  è  
passati  allo  screening  dei  
principali argomenti trattati, 
per arrivare a un esperimen-
to di generazione del linguag-
gio basato su un modello pro-
babilistico. 

La macchina, istruita sulle 
tematiche e la struttura della 
classica lettera sveviana, ha 
imparato  a  “scrivere  come  
Svevo" dal punto di vista se-
mantico, lessicale e sintatti-
co. I risultati sono stati pre-
sentati a Trieste Next 2019, 
in un esperimento che ha con-
sentito ai partecipanti di otte-
nere la propria lettera firma-
ta Italo Svevo. Una sorta di se-
duta spiritica 4.0, scherza Fe-
nu. —

Nella generazione del testo 
si sono raggiunti risultati no-
tevoli, tanto che accade sem-
pre più di frequente che chi si 
approccia a questi scritti ab-
bia difficoltà nel distinguere 
se siano sintetici o umani. Se 
l’esempio più banale di gene-
razione di testi, legato alla po-

sta elettronica, comporta il  
solo completamento di paro-
le o frasi che l’utente deve poi 
validare con un click, ci sono 
già anche esempi di Ai utiliz-
zata in modo più intensivo. 
Per esempio già ora alcuni 
giornali americani si servono 
di strumenti di Ai per redige-

re  articoli.  Ma  i  problemi  
principali riguardano i testi 
più  brevi  e  viaggiano  nel  
web: non riuscire a capire se 
un post, un tweet o un com-
mento sia stato generato da 
un boot rappresenta un pro-
blema: la macchina potreb-
be essere stata istruita per dif-
fondere informazioni false o 
tendenziose. 

A  ciò  si  somma  il  tema  
dell’autorialità  di  un  testo,  
come visto nel caso delle fal-
se lettere di Svevo. Tanto che 
in alcuni paesi, come il Cana-
da, esistono già degli organi 
preposti al controllo dell’uso 
dell’Ai nei diversi ambiti d’ap-
plicazione. 
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V
iene  da  Pirano,  Mi-
chela Ljsiak: «Ho stu-
diato Biologia in Slo-
venia, a Capodistria, 

e infine la triennale l’ho fatta a 
Trieste in Genomica Funziona-
le», dice. Dopo di che si è spe-
cializzata  all’Icgeb,  dove  è  
tutt’ora  attiva.  Da  bambina  
aveva  molteplici  interessi:  
«Ma  forse  già  allora  avevo  
un’inclinazione scientifica per-
ché la mia curiosità si spingeva 
a scoprire come funzionassero 
tutte le cose. In più avevo una 
grande passione per la natura, 

gli animali soprattutto e ciò mi 
ha portato a scegliere di studia-
re Biologia. Durante gli studi 
mi sono appassionata all’ambi-
to molecolare e infatti mi sono 
poi specializzata in Genomica, 
qui a Trieste». 

Vive in città da circa un an-
no: «Mi trovo bene perché ol-
tre ad essere una città storica, 
vicina al mare, c’è un’ambien-
te scientifico davvero molto at-
tivo e internazionale». Miche-
la si occupa di malattie geneti-
che del fegato: «Il mio campo 
di ricerca è la modificazione 

del genoma. Ciò che mi interes-
sa è analizzare il Genome edi-
ting per una possibile terapia 
del fegato. Quindi inserire dei 
geni terapeutici nel genoma in 
modo da inserire il gene tera-
peutico come una possibile cu-
ra alternative alle tutele che 
esistono ora. Mi riferisco a ma-
lattie come l’Emofilia B e la Ci-
trullinemia di tipo 1. Sono due 
patologie che hanno a che fare 
con la mancata coagulazione 
del sangue e con il ciclo dell’u-
rea che implica un alto livello 
di ammoniaca nel sangue». 

Michela Ljsiak, nonostante 
il grande impegno nella sua ri-
cerca, ha comunque diversi in-
teressi che la portano fuori dal 
campo scientifico: «Amo mol-
tissimo  ballare.  Ho  studiato  
danza fin da bambina. A quei 
tempi il ballo era un vero e pro-
prio sport, non solo una passio-
ne, infatti l’ho praticato a livel-
lo agonistico, facendo compe-
tizioni. Oggi non ho più molto 
tempo. Compenso con lo sci in 
inverno e con molte passeggia-
te soprattutto in montagna». 
— 

Il robot pittorico in azione

Paolo Gallina

Il robot “colto”
che scrive testi
come Italo Svevo
Simulazioni ok
Il docente Paolo Gallina il 30 marzo a Trieste al Caffè
degli Specchi parlerà delle sue macchine diventate artiste
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Michela (Icgeb) studia il fegato 
inserendo dei geni terapeutici

Michela Ljsiak dell’Icgeb

può redigere articoli

Intelligenza Artificiale:
anche istruzioni
per scrivere fake news
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